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PERCHÉ LEGGERE QUESTO LIBRO 

 

Principi di economia politica è l’opera principale di Carl Menger, il padre fondatore della 

Scuola Austriaca di Economia. Menger ricopre un’importanza rilevante nella storia del 

pensiero economico perché assieme a Henri Gossen, Stanley Jevons e Leon Walras diede 

vita alla rivoluzione marginalista in economia. In questo libro l’economista austriaco volle 

stabilire i fondamenti sui quali riedificare l’intera scienza economica su basi 

soggettivistiche, basandola sull’essere umano inteso come attore e protagonista di tutti i 

processi e gli eventi sociali. Menger reputava imprescindibile l’abbandono dello sterile 

“oggettivismo” della Scuola Classica focalizzato sul momento meramente produttivo, per 

concentrare la sua attenzione sullo scambio. Nella sua teoria del valore, Menger spiega 

perché le proprietà non sono inerenti a beni e servizi, ma dipendono dal fatto che gli 

individui riconoscono in essi la capacità di soddisfare i loro desideri. Di grande rilevanza è 

anche la spiegazione della nascita sociale e non statuale della moneta. Il denaro, spiega 

l’economista austriaco, non ha origine da una legge ma sorge spontaneamente dagli 

scambi delle merci nel mercato, come perfezionamento del baratto. 
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PUNTI CHIAVE 

 

 I bisogni dell’uomo prescindono dalla sua volontà. 

 I beni si suddividono in beni ordine inferiore e superiore a seconda dell’immediatezza 

con cui soddisfano i bisogni umani. 

 Il valore di un bene è il giudizio soggettivo che gli uomini danno della sua utilità. 

 Si ha lo scambio quando due o più individui traggono maggior soddisfazione cedendo 

un bene proprio in cambio di un bene altrui. 

 Il prezzo è la manifestazione evidente del processo di scambio. 

 La merce è un bene destinato allo scambio. 

 La moneta non nasce da una legge dello Stato ma sorge spontaneamente dalle 

transazioni di mercato. 

 

 

RIASSUNTO 

 

La teoria dei bisogni 

 

I bisogni dell’uomo sono il punto di partenza di ogni indagine economica. La vita degli 

esseri umani è sottoposta ad alterazioni di natura psico-fisica che attraverso il sistema 

nervoso danno luogo a sintomi diversi (fame, dolori, angoscia, ecc.) e la spinta a eliminare 

tali alterazioni è l’impulso. È la liberazione da tali sensazioni dolorose che fa nascere negli 

esseri umani il desiderio di impadronirsi delle cose necessarie a tale scopo, ma impulsi e 

appetiti indicano soltanto in maniera incompleta e talvolta erronea quanto è necessario 

alla conservazione e allo sviluppo della nostra vita, poiché la loro soddisfazione, pur 

piacevole, in alcuni casi può portare a ulteriori turbamenti al nostro benessere. 

 

L’economia umana può trovare le sue basi soltanto nella conoscenza dei bisogni umani, 

ossia delle necessità inerenti alla conservazione e allo sviluppo armonico della natura 

umana nella sua totalità. I bisogni umani non sono arbitrari, ma sono fondamentalmente 

indipendenti dalla volontà. Inoltre, devono essere scoperti e l’errore, l’ignoranza e le 

passioni ci impediscono spesso di conoscerli. Perciò, nell’economia umana, accanto a 
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bisogni reali, troviamo bisogni immaginari, frutto della conoscenza insufficiente 

della sua natura e della sua posizione sociale. I bisogni di natura organica sono parte 

integrante di ogni processo vitale, ma i bisogni dell’uomo civile sono infinitamente 

maggiore di quelli di altri organismi, poiché l’essere umano ha una coscienza di sé assai 

maggiore rispetto a qualsiasi altro animale. 

 

La teoria dei beni 

 

L’economia considera utili le cose che sono in grado di soddisfare i bisogni umani. In 

questo caso le chiamiamo beni. Le cose non hanno utilità in sé e perciò non hanno in sé il 

carattere di beni.  La soddisfazione dei nostri bisogni è assicurata quando disponiamo di 

beni che si possono usare immediatamente, ossia i beni di primo ordine (cibo, bevande, 

ecc.). Altre cose, come la farina per fare il pane, soddisfano i nostri bisogni solo 

indirettamente e perciò li consideriamo beni di ordine superiore. Non è possibile 

trasformare un bene di ordine superiore per adattarlo al proprio uso, se non disponendo 

di altri beni (complementari) di ordine superiore che non sono nella disponibilità 

immediata del produttore.  

 

Più si sviluppa l’economia di un popolo e più complessa diviene l’interdipendenza dei 

beni, tanto più sicuro sarà il produttore di trovare sul mercato beni complementari a 

quelli da lui prodotti. Una cosa che trae la sua qualità di bene da un rapporto diretto o 

indiretto con un bisogno umano perde tale sua qualità di bene non appena cessa il 

bisogno che essa poteva soddisfare. Il procedimento attraverso il quale i beni di ordine 

superiore vengono gradualmente trasformati in beni di ordine inferiore fino a poter 

soddisfare direttamente i bisogni umani è il risultato sia dell’attività dell’uomo, sia di un 

processo causale. 

 

Ma l’idea di causalità è inseparabile dall’idea di tempo, pertanto una produzione senza 

impiego di tempo è inconcepibile. Chi dispone di beni di ordine superiore potrà avere a 

sua disposizione beni corrispondenti di primo ordine solo dopo un certo periodo di 

tempo. Di conseguenza, i beni di ordine superiore non acquistano e conservano il loro 



     

 

4 

 

MENGER – Principi di economia politica 

 

 www.tramedoro.eu 

carattere di beni in relazione ai bisogni del presente, bensì in previsione dei bisogni 

di un futuro più o meno lontano. 

 

Teoria del valore 

 

La parola “valore” ha un duplice significato: 1) valore d’uso: l’importanza che attribuiamo 

a un bene per il nostro benessere e in quanto assicurano in modo diretto la soddisfazione 

dei nostro bisogni; 2) valore di scambio: l’importanza che i beni assumono per noi in 

quanto, con il loro possesso, possiamo ottenere il medesimo risultato in modo indiretto. 

L’espressione valore dovrebbe essere usata solo per indicare il valore d’uso.  

 

Poiché ogni valore rappresenta l’importanza che attribuiamo alla soddisfazione di un 

bisogno, la differenza di valore dei singoli beni dipende dalla diversa importanza che 

attribuiamo alla soddisfazione dei vari bisogni che possiamo ottenere con il possesso di 

tali beni. L’esperienza ci dice che le soddisfazioni più importanti sono, per gli uomini, 

quelle dei bisogni da cui dipende la sopravvivenza.  

 

Il valore si manifesta in primo luogo nei beni di primo ordine. Solo quando il nostro 

fabbisogno non è coperto in tutto o in parte da essi, ricorriamo ai beni corrispondenti di 

ordine superiore, poiché tali beni ci permettono di ottenere indirettamente i beni di 

primo ordine che ci sono necessari. Di conseguenza, il valore dei beni di ordine superiore 

è determinato dal valore previsto dei beni di ordine inferiore che essi servono a produrre.  

 

I beni di ordine superiore, però, non ci procurano subito la disponibilità dei beni 

corrispondenti di ordine inferiore, ma soltanto dopo un periodo di tempo necessario alla 

produzione. Il valore dei beni di ordine superiore non è perciò determinato dal valore 

attuale dei beni di ordine inferiore che essi produrranno, ma dal valore che prevediamo 

per quei beni quando saranno pronti. Il valore che i beni di ordine inferiore avranno in 

futuro è infatti spesso molto diverso da quello che essi hanno nel presente. 

 

I mezzi di produzione di cui disponiamo per ottenere i beni di grado inferiore 

rappresentano beni disponibili solo in futuro e quindi il valore previsto del prodotto si 
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deve considerare pari al valore attuale degli elementi di produzione aumentato del 

valore delle utilizzazioni di quel capitale durante tutto il periodo necessario alla 

produzione. Ogni volta che si tratta di stabilire il valore, in rapporto al presente, di qualità 

di beni complementari di ordine superiore, esso sarà determinato dal valore previsto dei 

prodotti corrispondenti sempreché in questo valore sia incluso anche il valore dell’attività 

imprenditoriale. 

   

Teoria dello scambio 

 

Adam Smith ha scritto che la propensione allo scambio è una caratteristica originaria 

dell’uomo e non si trova negli animali, ma non ha spiegato da cosa nasce. In realtà un 

rapporto di scambio ha luogo quando un individuo dispone di determinate quantità di un 

bene che hanno per lui un valore minore delle quantità di un bene diverso in possesso di 

un altro individuo, mentre quest’ultimo dispone degli stessi beni con un rapporto di 

valore inverso. 

 

Gli uomini sono spinti allo scambio dal desiderio di soddisfare i loro bisogni nel modo più 

completo possibile. Lo scambio non è fine a se stesso, né soddisfa una tendenza naturale 

dell’uomo. Il piacere che gli uomini provano effettuando i loro scambi è la compiacenza 

che prova chiunque abbia la possibilità di provvedere ai suoi bisogni meglio di prima in 

seguito ad un avvenimento qualsiasi.  

 

Teoria dei prezzi 

 

Benché colpiscano la nostra attenzione, in quanto unica manifestazione evidente di tutto 

il processo, i prezzi non costituiscono l’elemento più significativo dello scambio. Più 

importante è il fatto che, attraverso lo scambio, i bisogni degli individui vengano meglio 

soddisfatti. In quanto unica manifestazione evidente di tutto il processo, e poiché il loro 

livello può essere misurato esattamente, la scienza economica, da sempre contraria alla 

ricerca delle basi psicologiche dell’economia, ha visto nei prezzi e nei loro mutamenti la 

sostanza del fenomeno e, di conseguenza, considerava equivalenti le quantità scambiate. 

Il che ha ricondotto la ricerca dell’origine del fenomeno dei prezzi nell’uguale quantità di 
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lavoro impiegato a produrli e nell’uguale costo di produzione. Il problema divenne 

se i beni possono essere scambiati fra loro quando sono equivalenti o se sono equivalenti 

quando vengono ceduti gli uni in cambio degli altri, mentre un’“equivalenza tra due beni” 

(in senso oggettivo) non esiste. La soluzione di uno dei problemi più importanti della 

scienza economica è stata così impostata su basi errate fin dall’inizio.  

 

Teoria della merce 

 

Nelle economie isolate l’attività del singolo mira a soddisfare il bisogno personale, mentre 

la produzione dei beni destinati allo scambio e la divisione del lavoro sono poco 

sviluppate. Con il progresso economico il tenore di vita più elevato provoca un fabbisogno 

crescente che le singole economie isolate non sono in grado di procurarsi da sole.  

 

Man mano che la divisione del lavoro raggiunge uno sviluppo sufficientemente alto, i beni 

destinati allo scambio acquistano un’importanza prevalente. I beni non passano più dal 

produttore al consumatore, ma attraverso le mani di intermediari più o meno numerosi e 

i beni che produttori e intermediari destinano allo scambio vengono chiamati merci. In 

senso tecnico, quindi, per merce si intende un bene economico di qualunque tipo 

destinato allo scambio.  

 

Il carattere di merce quindi non è inerente ai beni, non è una loro proprietà, ma solo un 

rapporto particolare e temporaneo tra essi e le persone che ne dispongono: se tale 

rapporto sparisce, sparisce pure il carattere di merce di tali beni. Perciò un bene cessa di 

essere merce non appena il soggetto al quale appartiene rinuncia all’intenzione di 

venderlo, oppure chi lo acquista non ha intenzione di rivenderlo, ma di consumarlo.  

 

La commerciabilità di una merce è influenzata anche dall’esistenza di una forte 

speculazione nei mercati in cui è trattata. Se più merce affluisce al mercato, il prezzo 

scende e nel caso scenda sotto il costo di produzione è impossibile venderla a condizioni 

profittevoli. Al contrario, se i prezzi aumentano eccessivamente, i consumatori possono 

non essere in grado di acquistare la merce in questione. 
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La speculazione, pur cercando soltanto quanto le conviene, esercita una funzione 

economica alleggerendo i mercati sovraccarichi e rifornendo quelli poveri in modo che i 

prezzi tornino ad un livello economico impedendo così che le merci rimangano invendute 

o che i consumatori ne restino privi. Per opera di una speculazione oculata una 

determinata merce viene interamente venduta a prezzi economici o con ribassi minimi, 

mentre dove la speculazione non c’è questo non avviene o avviene in misura minore. 

Quindi, la commerciabilità di una merce è fortemente influenzata anche dalla 

speculazione.  

 

Teoria della moneta 

 

La ricerca teoretica intorno all’origine della moneta deve risalire agli stadi di sviluppo 

caratterizzati dallo scambio di beni in natura (baratto). Nei mercati in cui vige il baratto, 

man mano che si sviluppano il commercio e la divisione del lavoro, le parti contraenti che 

hanno bisogno scambievolmente delle reciproche merci non si incontrano o si incontrano 

raramente con grande fatica e ingenti spese di mediazione. Ma alcuni beni sono più 

commerciabili di altri. Chi porta al mercato beni da scambiare non riesce ad acquisire 

subito e direttamente il bene di cui ha bisogno, ma si avvicina a tale scopo cedendo la sua 

merce meno commerciabile contro una più commerciabile, raggiungendo così la 

possibilità di ottenere quanto desidera in maniera più sicura ed economica, invece di 

limitarsi unicamente allo scambio diretto.  

 

Come tutti i progressi della civiltà, inizialmente questa idea venne in mente solo a un 

ristretto numero di commercianti che scorsero il vantaggio che avrebbero potuto avere 

da tale procedimento. Le merci più commerciabili in tutti i mercati vennero accettate 

normalmente da tutti, trasformando una parte di esse in intermediari di scambio di uso 

generale. Le merci in questione devono essere non deteriorabili, facilmente trasportabili, 

divisibili, fungibili. La divisibilità dei beni che fungono da intermediari consente una larga 

estensione del numero delle persone alle quali tali beni possono essere venduti e la loro 

fungibilità rende più facili le operazioni di scambio intensificandone la circolazione, poiché 

evita che a ogni transazione si debba eseguire un esame della quantità e della qualità dei 

beni che si scambiano. 
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Le merci divenute intermediarie dello scambio vengono chiamate, nel linguaggio 

scientifico, moneta e la loro creazione serve sia agli interessi economici individuali, sia al 

benessere della comunità. Originariamente, i mezzi di scambio non sono sorti a seguito di 

leggi o contratti sociali, ma come risultato spontaneo delle aspirazioni individuali dei 

membri di una società. Il fatto che una merce divenga mezzo di scambio, ha l’effetto di 

aumentarne la già alta commerciabilità. Chi va al mercato con una merce divenuta 

moneta ha, non già la probabilità, bensì la certezza di poterla scambiare con qualsiasi 

altra merce a sua scelta presente al mercato.  

 

La moneta si distingue da tutti gli altri oggetti del commercio per le sue funzioni di 

intermediario degli scambi. A differenza delle altre merci, in qualità di intermediario degli 

scambi la moneta non viene mai consumata. Essa conserva durevolmente il carattere di 

merce, mentre gli altri beni lo hanno solo temporaneamente e nel momento in cui 

entrano nell’uso cessano di essere merci. Stante la sua peculiarità di intermediario degli 

scambi, la moneta è un bene di scambio che trae il suo valore dalle stesse cause da cui lo 

traggono gli altri oggetti di scambio. Il valore della moneta metallica deriva dal valore del 

metallo e del conio, mentre quello della moneta fiduciaria, al pari degli altri titoli al 

portatore, è dato dal valore dei diritti legati al suo possesso.  

 

La loro grande commerciabilità, unita al carattere illimitato della domanda, ai bassi costi 

di trasporto e alla loro durata senza limiti, ha fatto sì che proprio i metalli nobili siano stati 

usati più di ogni altro bene come intermediari dello scambio. Ognuno cercava di 

scambiarli con i propri beni senza l’intenzione di impiegarli per l’uso, ma di scambiarli 

nuovamente per ottenere altri beni di immediata necessità. Non fu per imposizione dello 

Stato, ma per il riconoscimento dei veri interessi individuali che i metalli nobili divennero 

intermediari dello scambio di uso generale presso tutti i popoli progrediti non appena si 

formarono sufficienti scorte di essi. Questa evoluzione fu dovuta al fatto che possono 

essere conservati facilmente e senza spese, e i rapporti di scambio fra essi e gli atri beni 

presentano un valore stabile rispetto a quelle di gran parte delle altre merci, il che li ha 

resi adatti alla tesaurizzazione. Inoltre, sono anche facili da riconoscere per gli esperti.   
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Anche prima dell’introduzione della bilancia, i metalli venivano usati nel 

commercio sia sotto forma di oggetti d’uso (armi, asce, anelli), sia allo stato grezzo o 

semilavorato (sbarre, filo, verghe e simili, in forme e dimensioni adatte al consumo ed al 

frazionamento dello scambio). Con l’introduzione della bilancia, l’uso dei prezzi tipo, delle 

misure di grandezza e di quelle divisionali vennero a poco a poco abbandonati, a causa 

della loro minore precisione. Il frazionamento dei metalli secondo il peso presentava 

alcuni dannosi inconvenienti: l’esame della purezza e della bontà del metallo poteva 

essere compiuto solo da esperti che costavano e il frazionamento richiedeva strumenti di 

precisione e comportava una perdita di materiale dovuta allo spezzettamento e alle 

ripetute fusioni. L’eliminazione di questi inconvenienti avvenne in alcuni mercati in 

maniera automatica quando alcuni pezzi di metallo, il cui peso era stato stabilito con la 

bilancia, entrarono in circolazione e ci rimasero. Pezzi di metallo di questo tipo dovevano 

ancora essere pesati, saggiati e segnata con piccoli marchi riconoscibili solo da persone 

del mestiere, ma almeno era eliminata la fatica e la perdita causata dal frazionamento dei 

lingotti.  

 

Ma la pesatura e l’esame della qualità ad opera di saggiatori si dimostravano insufficienti 

e dovevano essere ripetuti a ogni atto di scambio, mentre i marchi dei funzionari 

potevano essere facilmente falsificati. La rimozione di tali inconvenienti si ebbe solo 

quando vene preparata una quantità di pezzi metallici suddivisa in tanti pezzi uguali 

destinati alla circolazione sui quali era impresso un marchio protettivo che garantiva il 

peso e la quantità del metallo e serviva da difesa contro le falsificazioni e le frodi. I pezzi 

di metallo di questo tipo (coniati) destinati a fungere da intermediari per lo scambio dei 

beni sono monete.  

 

Oltre alla determinazione fiduciaria del titolo e del peso, la coniazione della moneta 

presenta il vantaggio di indicare determinate quantità di monete metalliche facilmente 

trasferibili e capaci di circolare con la semplice denominazione della specie e con il numero 

dei prezzi. Ma la coniazione della moneta metallica ha portato al commercio anche alcuni 

inconvenienti in quanto essa rende più difficile l’adattamento preciso del prezzo 

monetario nelle controprestazioni in tutti i casi in cui i prezzi non possono venire fissati 

con le monete in circolazione, le quali sono, per loro natura, indivisibili. 
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Per eliminare tale inconveniente dipendente dalla coniazione della moneta metallica 

nacque l’idea di frazionare le monete già al momento della coniazione, in pezzi che 

corrispondessero ai valori più frequentemente usati nel commercio. Con la coniazione 

della moneta il metallo monetato acquista una capacità di circolazione che solo 

pochissimi beni di altra specie possono avere e che è certo superiore a quella del metallo 

in verghe. Inoltre, il metallo monetato raggiunge, al tempo stesso, nelle singole specie di 

monete, un’altissima fungibilità economica. 

 

La moneta non è nata dalla legge, non è un fenomeno statuale, ma un fenomeno sociale. 

La sanzione della moneta da parte dell’autorità statale esula dal concetto generale di 

moneta. Lo stato perfeziona la funzione di intermediario della moneta effettuandone il 

riconoscimento e regolamentandola.  È interesse dei singoli e della comunità che il 

mercato sia fornito di moneta coniata, ma per le singole economie private soggette alla 

pressione della concorrenza e intente al proprio guadagno gli oneri della coniazione sono 

eccessivi. Pertanto, di regola è soltanto lo Stato che possiede l’autorità necessaria per 

proteggere efficacemente il sistema monetario dalle falsificazioni e le monete messe in 

corso dalle diminuzioni fraudolente di peso e da altro tipo di violazioni dannose al 

commercio.  

 

 

CITAZIONI RILEVANTI 

 

Il valore non è intrinseco ai beni 

«Il fenomeno del valore ha la stessa origine del carattere economico dei beni: esso nasce 

dal rapporto quantitativo tra fabbisogno e quantità di beni disponibili. Il valore di un bene 

dipende dal fatto che, disponendone, possiamo soddisfare un bisogno. Esso nasce da una 

relazione tra i beni e il nostro fabbisogno e con il mutare di questo rapporto il valore può 

nascere o sparire. Il valore non è intrinseco ai beni, ma è l’importanza che i beni 

acquistano per gli uomini quando questi si rendono conto di dipendere dalla disponibilità 

di tali beni per la soddisfazione dei loro bisogni» (p.191). 
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Acqua e diamanti 

«I diamanti e l’oro sono molto rari e ciò fa sì che anche le soddisfazioni più piccole che 

possono venire assicurate dall’intera disponibilità di tali beni abbiano sempre una certa 

importanza. Diversamente, l’acqua è a tal punto abbondante, che riesce a soddisfare i 

bisogni di tutti gli esseri umani, lasciandone inutilizzata una cospicua quantità. Tutto ciò 

vale in condizioni normali, ma non nel deserto, dove da un solo sorso d’acqua può 

dipendere la vita di un uomo, mentre una libbra d’oro non soddisfa un bisogno così 

importante» (p. 228). 

 

Teoria del prezzo 

«Una teoria corretta del prezzo non può avere lo scopo di spiegare una supposta 

“equivalenza” oggettiva fra due quantità di beni (che in realtà non esiste), ma deve 

mostrare come i beni abbiano un determinato valore soggettivo per ogni oggetto 

economico, indicare le differenze fra i rapporti in cui si trovano i singoli beni in tali 

valutazioni soggettive, a seconda delle diverse situazioni economiche dei vari soggetti, 

come si creino, in base a ciò, le basi dello scambio economico fra diverse persone e infine 

come si svolgano tali scambi tra gli individui che hanno per scopo il massimo interesse 

conseguibile» (p.282). 

 

Cos’è una merce 

«La merce è un bene destinato allo scambio, ma non ad ogni costo. Il proprietario ha 

intenzione di venderla, ma a un prezzo economico e non a qualsiasi prezzo. L’errore e 

l’ignoranza esercitano sulla vita economica e in particolare sul commercio dei beni 

un’influenza molto maggiore del senso sociale e della considerazione per l’interesse 

generale. Quando i produttori o i commercianti non sono sufficientemente informati 

intorno alle cause che influenzano la formazione dei prezzi nelle varie situazioni, il 

commercio si svolge in maniera irregolare e la vendita a prezzi economici non è sicura» (p. 

336-337). 

 

La natura della moneta 

«Il fatto che non sia ricercata e accettata per la sua utilità immediata, ma per il suo valore 

di scambio, costituisce il motivo principale dell’incomprensione dei fenomeni a essa 
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legata. La regolazione arbitraria da parte dello Stato del suo valore nominale e il 

fenomeno della moneta fiduciaria il più delle volte priva di valore, hanno spinto 

erroneamente molti studiosi a considerare la moneta un fenomeno anormale 

dell’economia politica, ossia come un semplice segno di valore la cui effettiva capacità di 

scambio è da attribuire solamente a una convenzione fra gli uomini, alla convenienza o 

alla legge» (p.367). 
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Carl Menger nacque il 28 febbraio 1840 a Nowy Sącz, cittadina della Polonia, al tempo 

facente parte della Galizia (Impero Austro-Ungarico), e morì a Vienna il 26 febbraio 1921. 

Nacque in una famiglia della piccola nobiltà: il padre, Anton era un avvocato, mentre la 

madre, Caroline, era figlia di una famiglia di mercanti boemi molto benestante. Dopo aver 
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Vienna e successivamente ottenne il dottorato in legge all'Università Jagellonica di 

Cracovia. Negli anni '60 Menger, lasciata la scuola, svolse il lavoro di giornalista e di 
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Principi di Economia Politica, Menger arriva, mediante il concetto di utilità totale e 

marginale, a spiegare valore, prezzi e allocazione dei beni di ogni genere. La mancata 
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spinse a pubblicare Untesuchungen über die Methode der Socialwissenschaften (Sul 
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(Gli errori dello storicismo). Altre opere significative sono: Lineamenti di una 

classificazione delle scienze economiche (1889) e Geld (Il Denaro), del 1892.    
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